
È da oltre mezzo secolo che le sabbie bituminose nell'Alberta fanno gola ai governi e all'industria petrolifera. E
l'interesse è senz'altro legittimo, dato che il  volume delle riserve, valutato tra i 170 e i 315 miliardi di barili di
petrolio (un barile = 159 litri),   rappresenta la terza giacenza di petrolio più grande del mondo dopo l'Emirato
dell'Arabia Saudita ed il Venezuela. 

Ed è ormai noto che la trasformazione
delle  sabbie  bituminose  in  petrolio
sintetico  crea  un  enorme  valore
economico sia per l'industria petrolifera,
sia per il governo provinciale come pure
per  quello  federale.  Una  risorsa  che
potrebbe reggere l'attività industriale ed
il  benessere  economico  per  molti
decenni. 

Ma  è  altrettanto  evidente  che  l'alta
probabilità di una catastrofe ecologica e
ambientale, non solo di impronta locale
ma  decisamente  globale,  annullerebbe,
in  pratica,  ogni  beneficio  economico
declamato nella campagna pubblicitaria
presentata nei vari media dalle industrie
e dai governi. 

L'area sotto sviluppo è inclusa nel complesso della
vasta e vitale foresta boreale canadese che abbraccia
in  totale  3.2  milioni  di  chilometri  quadrati,  tra
l'Oceano Atlantico e l'Oceano Pacifico, in maggior
parte  situata  al  nord  del  50esimo parallelo.  (Vedi
figura #1)

Queste  sabbie  bituminose,  depositate  in  un  vasto
delta fluviale  centinaia  di  milioni  di  anni  fa,
occupano un'area di poco oltre i 142 mila chilometri
quadrati  (in  paragone  l'Italia  ha  una  superficie  di
301,340 km²)  nella  zona  nord  orientale  della
provincia canadese. (Vedi figura #2)

Soltanto  il  20  per  cento  delle  sabbie  sono
accessibili  tramite  la  tecnica  dell'estrazione
mineraria a cielo aperto, reperibili fino ad una
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Figura #1 L'area della foresta boreale canadese
(Boreal Songbirds)

Figura #2 Mappa delle sabbie bituminose
 (wikipedia)



profondità di circa 75 metri, e si trovano al nord di
Fort McMurray, nell'area chiamata Athabasca, per la
vicinanza del fiume omonimo. (Vedi figura #3)

Nelle altre zone, in particolare quelle di Cold Lake e
Peace  River,  il  bitume  si  trova  invece  ad  una
profondità  tra  i  300  e  700  metri,  richiedendo,
tipicamente, tecniche più complesse chiamate in situ.
Questo  sistema utilizza  l'iniezione  di  vapore  per
liquefare  l'impasto  e  quindi  pompare  la  miscela
derivata  in  superficie  dove  viene  sottoposta  a  vari
interventi di filtraggio e alterazione. (Vedi figura #4)

Sia nelle operazioni a cielo aperto sia per quelle  in
situ,  è  necessario  prima  di  tutto  prosciugare  vaste
aree di torbiera (chiamata anche taiga o muskeg) che
può avere uno spessore che varia tra 1 metro e i 3
metri.  Al  di  sotto  di  questo  strato  si  trovano altre
materie che ricoprono le sabbie bituminose. Questo
processo di prosciugamento può avere una durata di
circa 3 anni. Una seconda fase richiede la rimozione
del materiale superfluo (il rapporto è di 2 tonnellate
di  superfluo  per  ogni  tonnellata  di  sabbia
bituminosa) che viene poi utilizzato nella creazione
di dighe per i laghi di decontaminazione delle acque
o  viene  semplicemente  accumulato  nelle  apposite
aree di discarico. 

Le  sabbie  bituminose  includono  un  miscuglio  di
argilla,  sabbia,  acqua  e  bitume,  generato  dalla
presenza di materiale organico (alghe, animali marini
e  batteri)  tipicamente  compresso  e  lentamente
sottoposto a delle temperature che oscillarono tra i
50  e  150  centigradi,  per  una  durata  di  almeno  1
milione di anni. 

Lo sviluppo della  combinazione naturale  di  questa
materia fu causato  dell'enorme pressione esercitata
dalle montagne Rocciose, che, come un torchio, ha
forzato l'olio pesante verso il nord-est mescolandosi
con i vasti strati sabbiosi presenti nella zona.  (Vedi
figura #5)

Ciascun granello di sabbia è coperto da un sottilissimo 
strato d'acqua, a sua volta coperto da una patina  di olio pesante (bitume), in modo che i granelli si incollano tutti
insieme.  La  sabbia  contiene  il  92  per   cento  di  quarzite  oltre  a  tracce  di  zirconio  e  altri  minerali.  La
conformazione del  granello è triangolare,  rendendo la sabbia molto abrasiva (come paragone,  nella scala di
durezza di Moh il diamante ha un valore di 10, la sabbia bituminosa registra un valore di 7.4).

Figura #3 Il processo di miniera 
a cielo aperto (Syncrude/PetroCanada/Congressional 

Research Service)



Ma da  dove  è  venuta  tanta  sabbia?  Sono
ormai  parecchi  anni  che varie  teorie  sulla
loro  provenienza  sono  state    avanzate  e
discusse  dagli  scienziati.  Recentemente  in
un servizio di  Mark Lowey, divulgato nel
sito  "UToday"  dell'Università  di  Calgary
(14  marzo,  2014),  è  apparsa  l'ultima
singolare teoria in materia pubblicata in un
articolo nella rivista Journal of Sedimentary
Research (numero di febbraio, 2014). 

L'elemento  che  trasmette  valore  a  questa
ricerca deriva dal  fatto  che è  la  prima ad
aver individuato l'età dei granelli di sabbia
nei vari sedimenti e dedurne così le origini. 

I  ricercatori  hanno  usato  una  tecnica
relativamente  nuova  chiamata
"geocronologia  detritica  degli  zirconi
uranio-piombo".  Come  abbiamo  visto  gli
zirconi fanno parte del miscuglio sabbioso
"… permettendo di  precisarne l'età,  sfruttando due differenti  misure  delle  attività  degli  isotopi  presenti  nei
campioni" (questi così detti "orologi"  forniscono un controllo incrociato che permette la determinazione precisa
dell'età del campione. Wikipedia) 

Gli scienziati,  con capogruppo Christine Benyon, hanno
datato gli zirconi in nove diverse estrazioni perforando tre
pozzi  nella  formazione  geologica  chiamata  McMurray.
(Vedi figura #6)

Figura #4 Metodo estrazione in situ 
(Canadian Centre for Energy Information)

Figura #5 Spaccato della stratigrafia geologica approssimativa della zona 
(Petrolium Communication Foundation)



I  depositi  più  profondi  includono  zirconi  di  un'età  tra
1800 e 2800 milioni di anni fa,  provenienti dall'erosione
di rocce dello Scudo Canadese situato al nord.

La maggioranza delle sabbie contengono degli zirconi che
si  possono  datare  tra  300  e  1200  milioni  di  anni  fa,
avendo le stesse caratteristiche e datazione trovate nelle
catena dei monti Appalachi (in quel periodo stimati ad una
altezza  simile  alla  catena  odierna  dell'Himalaya),  nella
zona di levante del Nordamerica. 

Le sabbie nelle stratigrafie superiori contengono invece
degli  elementi  di  meno  di  250  milioni  di  anni  fa,
indicando  una  molto  probabile  provenienza  dalle
montagne Rocciose canadesi.

Ma come mai una così tanta quantità di sabbia si è accumulata, in maggior parte, in questa zona durante il
periodo del Cretacico, vale a dire circa tra i 145  e 66 milioni di anni fa?

Pur non avendo una risposta netta, Benyon, insieme ai colleghi, è in grado di proporre tre tesi che includono il
trasporto di  sedimenti  lungo un fiume dalle  dimensioni  continentali  (la  seguente è  una traduzione ridotta  e
libera):

 Un enorme sistema fluviale avrebbe trasportato i sedimenti direttamente dall'est del continente alla zona
attuale delle sabbie bituminose durante il periodo del Cretacico.

 Il sistema fluviale avrebbe trasportato i sedimenti dall'est durante un periodo geologico molto anteriore
depositandoli nella zona sud - occidentale degli Stati Uniti; più tardi, sempre nel Cretacico, un sistema
fluviale avrebbe defluito verso il nord depositando le sabbie dove si trovano attualmente.

 Un ancora  più antico,  possibilmente  durante  il  Giurassico  (tra  i  199 e  i  145 milioni  di  anni  fa)  o
Permiano (tra  i  299 e  i  251 milioni  di  anni  fa),  sistema fluviale  proveniente  dai  monti  Appalachi,
depositò  le  sabbie  nell'ovest  canadese;  conseguentemente,  durante  il  Cretacico,  a  causa  di  ulteriori
erosioni  i  sedimenti  furono  trasportati  da  sistemi  fluviali  minori  depositandoli  nel   nord  ovest
dell'Alberta.

Conclude  Benyon:  "Tutto  sommato  le  analisi  scientifiche  indicano  che  gli  Appalachi  sono  una  delle  più
importanti  fonti  dei  sedimenti  geologici  delle  sabbie bituminose del  nord America"  (fine traduzione).  (Vedi
figura #7)

A causa della sua particolare composizione -  ricco in carbonio, 83%, ma carente in idrogeno,  10% - e  con
attributi di densità molto elevati, il bitume non può essere direttamente raffinato in prodotti petroliferi, come la
benzina o il cherosene, senza essere prima essere sottoposto a molteplici metodi di trasformazione con l'aggiunta
di numerosi altri ingredienti chimici (Fuel Chemistry Division Public Education and Outreach Committee). 
 
Alle fine di queste lavorazioni rimane un residuo equivalente ad 1.5 barile di liquido tossico, per ogni barile di
olio estratto. Il rimasuglio viene scaricato in enormi bacini artificiali che attualmente occupano nell'insieme oltre
176 km² (Canadian Association of Petrolium Producers) (come paragone il lago di Como ha una superficie di
solo 145 km2); alcuni di questi laghi sono contenuti in un'area di 10 km² (attualmente la produzione di residuo
tossico è stimato essere  sui 1,8 miliardi di litri al giorno; Pembina Institute). 

Figura #6 Christine Benyon, ricercatrice della 
provenienza delle sabbie bituminose 

(Photo by Riley Brandt, University of Calgary)
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Questi  laghi  artificiali  sono  usati  per  facilitare  la
filtrazione dei tossici e altri ingredienti. Per diminuire la
durata  delle  decomposizione  dei  veleni,  le  industrie
collaborano nello sviluppo di nuove tecnologie, quali la
Atmospheric Fines Drying, con lo scopo di accelerare il
trattamento  e  l'essicazione  dei  laghi  per  l'eventuale
ripristino  delle  aree  (www.oilsandstoday.ca).  È
comunque da considerare che, come fanno osservare le
stesse  industrie,  questi  laghi  possono  rimanere  attivi
durante le operazioni minerarie dai 30 ai 40 anni, usati
sia come deposito dei liquidi superflui sia come deposito
o  riciclo  delle  acque  utilizzate  (www.oilsandstoday.ca).
(Vedi figura #8)

Tuttavia  altri  esperti  avvertono che,  per  completare  il
processo e depurare effettivamente uno di questi laghi,
occorreranno, quasi certamente, dai 125 ai 150 anni. 

Per  far  funzionare  tutti  i  meccanismi  di  estrazione  e
trasformazione delle sabbie, ogni giorno sono necessari
circa 21 milioni di metri cubi di gas naturale (cifre del
2009),  ma  già  dal  2015  gli  esperti  anticipano  un
fabbisogno di circa 60 milioni di m3 di gas, vale a dire
quasi  il  12%  della  produzione  nazionale  (National
Energy Board of Canada; 2014-01-06). 

Con la previsione di ampliare la
produzione  delle  sabbie
bituminose,  Natural  Resources
Canada  prevede  che,  entro  il
2030, il fabbisogno nazionale di
gas naturale sarebbe gravemente
compromesso in quanto il 60%
della  produzione  totale  sarà
consumato  per  sostenere
l'estrazione del bitume. 

I  dati  forniti  dal  ministero
dell'Energia  dell'Alberta
confermano che  nella  zona  delle
sabbie  bituminose,  è  già  stata
utilizzata  un'area  pari  a 715  km²
di cui solamente 72  km² sono in
fase  di  ripristino  con  la
ripiantagione  di  7,5  milioni  di
pianticelle.  Naturalmente,
nonostante  tutte  le  buone
intenzioni,  è  impossibile
ricostituire le millenarie zone
umide, ormai distrutte per sempre. 
 (Vedi figura #9)

Figura #7 Posizione approssimativa delle placche 
tettoniche nel Nordamerica durante il periodo 

Cretacico (wikipedia) 

Figura #8 Dettaglio zona mineraria al Nord di Fort McMurray nel 2009
(Nasa/USGS/Landsat)
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La produzione odierna di questo olio (nel 2012 = 1,9 milioni di barili al giorno – Alberta Energy), richiede
annualmente 370 milioni di metri cubi d'acqua (Munk Centre and University of Alberta, dati ricerca scientifica
del 2007; quantità sufficiente a provvedere acqua ad una città di 2 milioni di abitanti), in maggioranza asportata
dal complesso bacino idrografico dei fiumi Athabasca, Peace e il Mackenzie Delta, che è ritenuto il più vasto e
incontaminato delta d'acqua fresca del mondo (UNESCO - World Heritage Site). È previsto che la produzione
petrolifera sarà spinta a raddoppiare entro il 2022, quando il fabbisogno d'acqua richiederà un incremento del
500 per cento (dati del governo dell'Alberta; Marzo 2014). (Vedi figura #10) e (Vedi figura #11)

Figura #9 Lungo il fiume Athabsca e la foresta Boreale nei pressi di Fort 
McMurray 

(David Dodge, Pembina Institute) 



Figura #10 L'area presso Fort 
McMurray vista dal satellite nel 

1984

 (Nasa/USGS/Landsat)

Figura #11 Paragone della stessa 
area nella figura #10 vista dal 

satellite nel 2011
 (Nasa/USGS/Landsat)



L'aumento di produzione dovrà affrontare il problema della portata volumetrica dell'Athabasca che può variare
enormemente durante l'anno, con punte minime di 88 metri cubi al secondo notati nel mese di gennaio, ma negli
ultimi 10 anni i minimi sono stati di più lunga durata, per salire ai 3500 m3/s nel mese di luglio (dati del governo
dell'Alberta; Marzo 2104). 

Nonostante le precauzioni e gli sforzi di aumentare il riciclaggio delle acque deviate dal fiume, le attività hanno
avuto  e  continuano ad  avere  un'enorme incidenza  negativa  sull'ambiente  a  causa  delle  varie  fuoriuscite  ed
evaporazione dei liquami altamente tossici che si mescolano nell'aria e nelle acque dei fiumi ed i numerosi stagni
della taiga. (Vedi figura #12)

In  una  ricerca  finanziata  del  governo  federale,  eseguita  in  sei  laghi  che  si  trovano  nell'area  estrattiva,  e
sottoscritta  da  alcuni  eminenti  scienziati  canadesi,  è  stato  accertato  che  il  livello  di  tossicità  causati  dagli
idrocarburi segnala valori che toccano 23 volte oltre i livelli verificati precedentemente lo sviluppo delle miniere
(Globe & Mail, 3, febbraio 2014). (Vedi figura #13) e (Vedi figura #13a)

Con l'aumento della trasformazione delle sabbie bituminose, siamo di fronte ad un aspetto che incide gravemente
sul valore del riscaldamento globale. Esistono coloro che non credono a questo fenomeno, ma sarebbe come dire
che, siccome in estate fa caldo, l'effetto dell'aumento della temperatura in cucina, mentre cuoce l'arrosto nel
forno, sarebbe semplicemente una conseguenza della stagione.

Figura #12 Miniera a cielo aperto lungo il fiume Athabsca nei pressi di Fort McMurray 
(Chris Evans, Pembina Institute) 



L'anidride carbonica (CO2)  prodotta delle sabbie bituminose è calcolata essere circa 20 percento superiore al
petrolio tradizionale.  

Figura #13 Raffineria di Suncor lungo il fiume Athabasca
 (Chris Evans, Pembina Institute) 

Figura #13a Miniera della Syncrude a Mildred Lake presso Fort McMurray (Wikipedia)



I dati sono ormai irrefutabili. Il persistente aumento antropico dell'anidride carbonica nell'atmosfera, con una
rilevanza che va oltre il 55% dell'emissione totale dei gas climalteranti,  aggrava l'effetto serra aumentando la
temperatura media del pianeta oltre a quella che sarebbe la normale e anticipata tendenza. 
(Vedi figura #14),  (Vedi figura #15)
e (Vedi figura #16)

Non sembra strano che tutti questi dati, e ce ne
sarebbero molti  altri,  non sono mai accennati
nella  propaganda  presentata  al  grande
pubblico?  Nei  video  promozionali  e  nelle
pubblicità cartacee sono astutamente offerte
 immagini dai colori piacevoli, uomini e donne
nei laboratori di ricerche e bambini felici che
corrono  nei  prati  incorniciati  dai  boschi.
Purtroppo  la  realtà  è  differente,  molto
differente.
    
In un articolo apparso il 2 settembre 2013 sul
sito  "Le  Scienze"  (l'edizione  italiana  di
"Scientific  America")  si  legge  quanto  segue:
"Trasformare le sabbie bituminose in petrolio
che  poi  viene  bruciato  come  combustibile
produce enormi quantità di anidride carbonica.
Per  evitare  un  aumento  medio  globale  della
temperatura  superiore  a  2  gradi,
potenzialmente  in  grado  di  innescare  un
cambiamento  climatico  catastrofico,  le
emissioni  cumulative  di  carbonio  devono
rimanere  sotto  la  soglia  di  1000  miliardi  di
tonnellate. L'atmosfera è già a metà strada di
 questa soglia; l'espansione della produzione di petrolio dalle sabbie bituminose causerebbe un'accelerazione

Figura #14 Diagramma storico dei livelli dell'anidride carbonica CO
2 

(NASA's Goddard Institute for Space Studies - GISS)

Figura #15 Correlazione degli ultimi 150 anni tra 
temperature, CO

2  
e macchie solari 

(Standford Solar Centre)



delle emissioni. L'oleodotto Keystone XL tra Canada e Stati Uniti sarebbe un incentivo alla produzione dalle
sabbie bituminose, spingendo il pianeta verso il limite (di David Biello,  Associate Editor of Environment and
Energy at Scientific American).  Di questo passo, è previsto che la soglia critica sarà superata verso il 2036.

Naturalmente l'avviso non avrà lo stesso effetto per tutti, ma dovrebbe far riflettere parecchi.

Oltre ai beni accumulati e distribuiti nel testamento, quale sarà la qualità del patrimonio ambientale lasciato in
eredità alle nostre future generazioni? 

Addendum Luglio 8 , 2014; Alta tossicità carcinogenica nella zona di Fort  Chipewyan (articolo in inglese): 
http://www.calgaryherald.com/business/Study+finds+unusual+contamination+animals+near+oilsands/10008417/
story.html

 

Figura #16 Diagramma delle percentuale di gas con effetto serra 
presenti nell'atmosfera 

(Enviromental Protecion Agency - EPA - 2004)
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